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     TEODORO MOMMSEN


    STORIA DI ROMA


    CURATA E ANNOTATA DA ANTONIO G. QUATTRINI


    OTTAVO VOLUME

  


  SESTO LIBRO


 LA MONARCHIA MILITARE


Seconda Parte


 CESARE


  NONO CAPITOLO


 MORTE DI CRASSO


 ROTTURA TRA GLI AUTOCRATI


  1. Crasso nella Siria.


  Marco Crasso aveva figurato da più anni fra i capi del "mostro dalle tre teste" senza farne effettivamente parte. Egli serviva di contrappeso ai veri autocrati Pompeo e Cesare, o, per dir meglio, egli con Cesare figurava nella bilancia contro Pompeo. Questa parte di collega soprannumerario non era molto onorevole; ma Crasso non prendeva le cose tanto pel sottile quando si trattava di fare il proprio interesse. Egli era commerciante e mercanteggiava.


  Quanto gli era stato offerto non era molto; ma non potendo ottenere di più, lo accettò, e in grazia delle ricchezze che andava sempre più ammassando, cercò di far tacere la sua ambizione e di passare sopra al dispiacere di trovarsi così impotente mentre era così vicino al potere. Ma la conferenza di Lucca fece cambiare le condizioni anche per lui: per conservare anche in avvenire la preponderanza di fronte a Pompeo dopo le estese condizioni fattegli, Cesare offrì all'antico suo alleato Crasso, con la guerra contro i Parti, l'occasione di raggiungere nella Siria la posizione che egli si era fatta con la guerra celtica nelle Gallie.


  Era difficile giudicare se questa nuova prospettiva eccitasse sempre più la sete dell'oro, divenuta una seconda natura per il vecchio oramai sessantenne e che ad ogni nuovo milione diveniva più tormentosa, o la cocente ambizione che, lungamente repressa con grande stento nel petto del vecchio, ora gagliardamente divampava.


  Arrivò nella Siria appena cominciato l'anno 700 = 54; non aveva aspettato, per partire, nemmeno che fosse finito il tempo del suo consolato.


  Pieno di frettolosa passione, sembrava che egli volesse comperare ogni minuto per riparare al tempo perduto, e così aggiungere i tesori dell'oriente a quelli dell'occidente e correre dietro al potere e alla gloria di generale colla rapidità di Cesare e colla facilità di Pompeo.


  Egli trovò la guerra contro i Parti già incominciata. Abbiamo già narrato dello sleale contegno di Pompeo contro i Parti; egli non aveva rispettato, in conformità del trattato, il confine dell'Eufrate e aveva staccato parecchie provincie del regno partico in favore dell'Armenia, posta allora sotto la clientela dei Romani. Il re Fraate non vi si era opposto; ma dopo che questi fu assassinato dai suoi due figli Mitridate e Orode, il nuovo re Mitridate dichiarò subito la guerra al re dell'Armenia, Artavasde, figlio di Tigrane, morto poco prima (verso il 698 = 56)nota_1. Questa fu al tempo stesso una dichiarazione di guerra a Roma; perciò appena fu sedata la sollevazione dei Giudei, il valoroso e coraggioso governatore della Siria, Gabinio, condusse le legioni oltre l'Eufrate.


  Nel regno dei Parti era intanto avvenuta una rivoluzione; i grandi del regno, con alla testa il giovane, audace ed intelligente granvisir, avevano cacciato dal trono Mitridate e vi avevano insediato suo fratello Orode. Mitridate fece allora causa comune coi Romani e si recò nel campo di Gabinio. Tutto faceva presagire il miglior successo all'impresa del governatore romano quando all'improvviso gli pervenne l'ordine di ricondurre con la forza delle armi in Alessandria il re dello Egitto. Egli dovette obbedire; ma nell'attesa di essere sollecitamente di ritorno, indusse il detronizzato principe partico, venuto a chiedergli aiuto, a dare intanto principio alla guerra per proprio conto.


  Mitridate scese in campo e Seleucia e Babilonia si dichiararono per lui; ma Seleucia fu presa d'assalto dal granvisir, essendo egli salito il primo sulle mura, e Mitridate, obbligatovi dalla fame, dovette arrendersi in Babilonia e fu giustiziato per ordine del fratello. La sua morte fu per i Romani una perdita sensibile; ma con essa non cessò nel regno partico il fermento sparsosi, e non cessò nemmeno la guerra armena.


  2. Spedizione contro i Parti.


  Gabinio, portata a fine la spedizione d'Egitto, intendeva di approfittare dell'occasione tuttora favorevole per riprendere l'interrotta guerra contro i Parti, quando arrivò in Siria Marco Crasso, il quale insieme al comando assunse anche i progetti del suo predecessore. Pieno di vaghe speranze considerò leggermente le difficoltà della marcia, e più ancora le forze degli eserciti nemici; egli non solo parlò con sicurezza del soggiogamento dei Parti, ma nella sua mente aveva già conquistato i regni della Battriana e delle Indie.


  Ma il nuovo Alessandro non aveva nessuna premura. Prima di mettere in opera piani tanto grandiosi, egli seppe trovar tempo per dar corso ad affari secondari molto estesi e molto lucrosi. Il tempio di Derceto in Jerapoli Bambice, quello di Jehova in Gerusalemme ed altri santuari della provincia siriaca, per ordine di Crasso furono spogliati dei loro tesori e tutti i sudditi furono invitati a somministrare contingenti o, in sostituzione, a concorrere con somme in danaro.


  Le operazioni militari al principio dell'estate si limitarono ad una estesa ricognizione della Mesopotamia: si passò l'Eufrate, fu battuto il satrapo partico presso Ichnae (sul Belik al nord di Bakkah) e furono occupate le vicine città, fra cui l'importante Niceforia (Bakkah), e, lasciati in esse dei presidii, si ritornò nella Siria.


  Sino allora si era stati in dubbio, se convenisse più marciare nella Partia prendendo la via più lunga verso l'Armenia, o battendo la via diritta pel deserto della Mesopotamia. La prima, attraversando paesi montuosi soggetti ad alleati fedeli, presentava maggior sicurezza; il re Artavasde venne in persona nel quartier generale romano per appoggiare questo piano.


  Ma la ricognizione fatta decise per la marcia attraverso la Mesopotamia. Le molte e fiorenti città greche e semi-greche nelle province sulle sponde dell'Eufrate e del Tigri, e anzitutto la città mondiale di Seleucia, erano assolutamente avverse alla dominazione partica; come prima i cittadini di Carre, così ora tutti i luoghi greci occupati dai Romani manifestarono con i fatti quanto fossero pronti a scuotere il molesto dominio straniero e ad accogliere i Romani come loro liberatori, quasi come loro compatriotti.


  Il principe arabo Abgaro, che dominava il deserto intorno ad Edessa e Carre, e perciò la solita via dall'Eufrate al Tigri, era andato al campo dei Romani per assicurarli personalmente della sua devozione. I Parti non erano assolutamente preparati. Così i Romani passarono l'Eufrate (presso Biradiik) nel 701 = 53.


  Due erano qui le vie che conducevano al Tigri: o far marciare l'esercito a seconda del corso dell'Eufrate sino all'altezza di Seleucia, dove il Tigri è distante dall'Eufrate solo poche leghe, o prendere, subito dopo passato questo fiume, la via più breve attraverso il gran deserto della Mesopotamia.


  La prima via conduceva direttamente alla capitale partica, Ctesifonte, posta sulla sinistra del Tigri di fronte a Seleucia che sorgeva sulla riva destra; nel consiglio di guerra romano si sollevarono parecchie voci autorevoli in favore di questo piano; il questore Caio Cassio richiamò specialmente l'attenzione sulle difficoltà che presentava la marcia attraverso il deserto e sui gravi rapporti che pervenivano dai presidî romani posti sulla sinistra dell'Eufrate intorno ai preparativi di guerra dei Parti.


  Ma in contraddizione a questo il principe arabo Abgaro riferiva che i Parti si disponevano ad abbandonare le loro province occidentali, che essi avevano già incassato i loro tesori e si erano posti in cammino per mettersi in salvo presso gli Ircani e presso gli Sciti; che basterebbe una marcia forzata sulla via più breve per raggiungerli e per distruggere con molta probabilità almeno la retroguardia del grande esercito capitanato da Sillace e dal visir, e che si guadagnerebbe l'immenso bottino.


  Questi rapporti dei beduini amici decisero la scelta del percorso; l'esercito romano, composto di sette legioni, di 4000 cavalieri e 4030 frombolieri e sagittari, si scostò dall'Eufrate e volse i suoi passi per le inospitali pianure della Mesopotamia settentrionale. In nessun luogo si scorgevano nemici; la fame, la sete e l'immenso deserto di sabbia sembravano posti a guardia delle porte d'Oriente.


  Finalmente, dopo molti giorni di una marcia disastrosa, vicino al primo fiume detto Balisso (Belik), che l'esercito doveva passare, si scorsero i primi cavalieri nemici. Abgaro con i suoi arabi fu inviato ad esplorare; le schiere dei cavalieri si spiegarono oltre il fiume e scomparvero inseguite da Abgaro e dai suoi.


  Si attendeva con impazienza il suo ritorno e con lui esatte informazioni. Il generale sperava infine di raggiungere il nemico che si andava continuamente ritirando; il giovane e valoroso suo figlio Publio Crasso, che aveva combattuto colla massima distinzione sotto Cesare nella Gallia, e che da questi, messo alla testa d'una schiera di cavalleria celtica, era stato inviato a prender parte alla guerra che si combatteva contro i Parti, ardeva dal desiderio impetuoso della pugna.


  Vedendo che non arrivava nessuna notizia, si prese la risoluzione di andare avanti abbandonandosi alla buona ventura: fu dato il segnale della partenza, si passò il Balisso, e dopo una breve insufficiente sosta a mezzodì, l'esercito continuò senza posa la sua marcia a passo accelerato. Ad un tratto e tutto all'intorno si udì il suono dei timballi dei Parti; dovunque si volgesse lo sguardo si vedevano sventolare i loro serici vessilli trapunti d'oro, splendere i loro elmi e le loro corazze ai raggi del cocente sole meridiano, e vicino al visir stava il principe Abgaro co' suoi Beduini.


  3. Sistema militare dei Romani e dei Parti.


  Il duce romano si accorse troppo tardi della rete in cui s'era lasciato prendere. Con colpo d'occhio sicuro il visir aveva preveduto il pericolo che lo minacciava, e pensato ai mezzi di stornarlo. Egli comprese che la fanteria orientale non avrebbe potuto reggere contro le legioni romane: se ne era quindi liberato, e inviando questa massa capitanata dal re Orode stesso verso l'Armenia perchè inservibile in una battaglia campale, impedì che il re Artavasde facesse marciare i 10.000 cavalieri di grave armatura promessi per rinforzare l'esercito di Crasso e dei quali questi aveva grande bisogno.


  Invece il visir mise in pratica una tattica assolutamente diversa dalla romana e che nel suo genere era insuperabile.


  Il suo esercito si componeva esclusivamente di cavalleria pesante armata di lunghe lance, e uomini e cavalli erano coperti da corazze metalliche a squame o da collari di cuoio e cerchioni simili; la massa delle truppe consisteva in arcieri a cavallo.


  Di fronte a queste truppe i Romani, uguali tanto per forza quanto per numero, erano nelle armi assolutamente in svantaggio. Per quanto fosse eccellente la loro fanteria di linea per combattere a breve distanza, tanto da vicino col giavellotto pesante, quanto nella mischia colla daga, essa non poteva però costringere un esercito composto di sola cavalleria ad attaccare battaglia con essa, e quando si veniva al combattimento corpo a corpo le legioni trovavano in questi barbari lancieri coperti di ferro avversari non solo degni di misurarsi con esse ma forse superiori.


  L'esercito romano si trovava in svantaggio di fronte a quello dei Parti, strategicamente perchè la cavalleria partica intercettava le comunicazioni, e tatticamente perchè ogni arma di breve portata, se non si deve combattere petto a petto, deve cedere a quella di lunga portata. La formazione in massa su cui si appoggiava l'arte di combattere dei Romani accresceva il pericolo di fronte ad un simile attacco; tanto più folta riusciva la colonna romana, tanto più terribile era senza dubbio il suo urto, ma tanto meno sbagliavano il loro bersaglio le armi di lunga portata.


  Nelle condizioni normali, quando si tratta di difendere città, di vincere difficoltà topografiche, questa tattica, ridotta alla sola cavalleria, non potrebbe mai mettersi efficacemente in pratica; ma nel deserto della Mesopotamia, dove l'esercito, quasi come una nave in alto mare, non si imbatteva per molti giorni nè in un ostacolo nè in un punto strategico, questo modo di guerreggiare era irresistibile, appunto perchè le circostanze permettevano di svilupparlo in tutta la sua ampiezza e quindi in tutta la sua forza.


  Qui tutto concorreva a far sfigurare i fanti stranieri di fronte ai cavalieri indigeni. Mentre il fante romano, sovraccarico di armi e di effetti, si trascinava a stento sulla sabbia e sulle steppe e soccombeva alla fame e più spesso alla sete su quella via senza sentieri, indicata da sorgenti lontane e difficili a scoprirsi, il cavaliere partico volava come il vento attraverso questo mare di sabbia, abituato com'era sin dall'infanzia a sedere, per non dire a vivere, sul veloce suo destriero o sul suo cammello, e assuefatto da lungo tempo ad alleggerirsi i disagi di questa vita e, occorrendo, a sopportarli.


  Qui non cadeva pioggia che valesse a mitigare l'insoffribile calore e ad allentare le corde degli archi e le correggie delle frombole degli imberciatori e dei frombolieri nemici; qui in molti luoghi non si potevano nemmeno scavare nella profonda sabbia i necessari valli ed elevare i ripari del campo.


  Difficilmente la fantasia può immaginare una posizione in cui tutti i vantaggi militari sieno da un lato e tutti gli svantaggi dall'altro. Se ci si domandasse come presso i Parti sia sorta questa nuova tattica, la prima che sul proprio suolo si mostrasse superiore a quella dei Romani, noi non potremmo rispondere se non con supposizioni.


  I lancieri e gli arcieri a cavallo erano antichissimi in Oriente e formavano già il fiore degli eserciti di Ciro e di Dario; ma queste armi avevano fino allora figurato solo in seconda linea, servendo essenzialmente di surrogato alla fanteria orientale che era assolutamente inservibile. Anche gli eserciti partici non si scostavano in ciò menomamente dagli altri eserciti orientali; se ne contavano di quelli che per cinque sesti si componevano di fanteria. Invece nella campagna di Crasso la cavalleria comparve per la prima volta sola in campo, e quest'arma ebbe perciò un impiego assolutamente nuovo ed un'importanza del tutto diversa.


  L'incontestata superiorità della fanteria romana nella mischia sembra avere suggerito, indipendentemente gli uni dagli altri, agli avversari di Roma nelle diverse parti del mondo e al tempo stesso e con eguale successo, di combatterla colla cavalleria e colle armi di lunga portata. Ciò che era riuscito completamente a Cassivellauno nella Britannia, in parte a Vercingetorige nella Gallia, ed era stato già tentato sino ad un certo punto da Mitridate Eupatore, fu ora messo in pratica su più vasta scala e con maggiore perfezione dal visir di Orode.


  A questi venne specialmente in aiuto la circostanza che nella cavalleria pesante trovò il mezzo di formare una linea, e nell'arco nazionale, maneggiato con molta maestria in Oriente e specialmente nelle province persiane, trovò un'arma efficace per ferire a distanza; ma più ancora egli trovò nelle condizioni del paese e nel carattere della popolazione la possibilità di dar forma al suo geniale pensiero.


  In questa occasione, in cui le armi di corta portata dei Romani ed il loro sistema di ammassamento soggiacquero per la prima volta alle armi di lunga portata ed al sistema di spiegare le truppe in battaglia, cominciò quella rivoluzione militare, che poi con l'introduzione dell'arma da fuoco, ebbe il suo pieno compimento.


  4. Battaglia presso Carre.


  In queste condizioni fu combattuta la prima battaglia fra romani e Parti in mezzo al deserto di sabbia, a sei leghe verso mezzodì da Carre (Harran), dove era una guarnigione romana, verso settentrione alquanto più vicino ad Ichnae. Gli arcieri romani iniziarono la lotta, ma subito piegarono dinanzi all'immenso numero dei Parti ed alla maggiore elasticità e portata dei loro archi.


  Le legioni che, nonostante il suggerimento di ufficiali avveduti di condurle contro il nemico quanto più possibile spiegate, erano state ordinate in un quadrato composto di dodici coorti su ogni lato, furono subito sopraffatte e tempestate dalle terribili freccie, che, lanciate anche a caso, colpivano le loro vittime, e alle quali i soldati romani non potevano assolutamente rispondere in nessun modo.


  La speranza che il nemico avesse scoccata l'ultima freccia scomparve guardando la immensa fila di cammelli carichi di queste terribili armi. I Parti si estendevano sempre più. Per non essere accerchiato, Publio Crasso, alla testa di un corpo di truppe scelte, composte di cavalieri, di arcieri e di fanteria di linea, si portò innanzi per attaccare. Furiosamente inseguito da questo impetuoso ufficiale il nemico rinunciò infatti al pensiero di accerchiare i Romani e si ritrasse. Ma quando il corpo di truppe di Publio perdette interamente di vista il grosso dell'esercito romano, la cavalleria nemica armata di tutto punto fece alto, e come per incantesimo sorsero da tutti i lati le disperse schiere dei Parti per circondare i Romani.


  Publio, vedendo che i suoi soldati trafitti dai dardi degli arcieri a cavallo cadevano in gran numero senza alcun vantaggio, si avventò da forsennato colla sua cavalleria celtica senza corazze contro i lancieri nemici coperti di ferro; ma quei valorosi che, disprezzando la morte, afferravano con le mani le lancie nemiche, o si gettavano da cavallo per meglio andare addosso ai nemici, fecero invano tanti miracoli.


  I resti di questo corpo, fra i quali si trovava lo stesso comandante Publio ferito al braccio destro, furono spinti su una piccola altura, dove servivano appunto di comodo bersaglio agli arcieri nemici. Alcuni greci della Mesopotamia, praticissimi del paese, scongiurarono Publio a scendere con essi ed a tentare di salvarsi; ma egli non volle dividere la sua sorte da quella dei valorosi che il suo temerario coraggio aveva trascinati a morte, e si fece trafiggere dal suo scudiero. Seguendo il suo esempio molti ufficiali superstiti si trafissero di propria mano.


  Di tutta la divisione, forte di circa 6000 uomini, ne furono fatti prigionieri più di 500; nessuno potè salvarsi. Intanto era cessato l'attacco contro il grosso dell'esercito e nessuno ne era scontento. Quando finalmente la mancanza di ogni notizia del corpo di truppe capitanato da Publio Crasso scosse l'esercito dalla fallace sua quiete, quando per averne notizia esso si avvicinò al campo di battaglia, e fu recata al padre sopra una pertica la testa del figlio, allora ricominciò la terribile battaglia colla stessa violenza di prima e colla stessa disperata uniformità.


  Non era possibile nè sbaragliare i lancieri, nè colpire gli arcieri; solo la notte fece cessare questa carneficina. Se i Parti avessero bivaccato sul campo di battaglia, non un solo uomo dell'esercito romano si sarebbe forse salvato. Ma non erano abituati a combattere altrimenti che a cavallo, e perciò, nel timore di una sorpresa, i Parti avevano l'abitudine di non mettere il loro campo vicino al nemico; allontanandosi gridarono con ischerno ai Romani che essi facevano dono al supremo duce d'una notte per piangere il figlio, e scomparvero come portati dal vento per tornare l'indomani a raccogliere dal suolo la sanguinante selvaggina.


  Naturalmente i Romani non attesero il domani. I vice comandanti Cassio e Ottavio – giacchè Crasso aveva completamente perduta la testa – fecero nel maggior silenzio possibile, e con l'abbandono dei feriti e dei dispersi – circa 4000 – porre in cammino tutti coloro che erano atti a marciare per mettersi al sicuro entro le mura di Carre.


  Il fatto che il giorno appresso i Parti si occupassero innanzitutto di rintracciare e finire i Romani sbaragliati, e che il presidio e gli abitanti di Carre, avuta per tempo da qualche disertore l'informazione della catastrofe avvenuta, andassero con tutta sollecitudine ad incontrare lo sconfitto esercito, ne salvò i resti impedendone quella che pareva la inevitabile distruzione.


  Le schiere della cavalleria partica non potevano nemmeno pensare a stringere d'assedio la città di Carre. Ma i Romani ne ripartirono spontaneamente, sia per mancanza di viveri, sia per soverchia fretta del supremo duce che i soldati avevano tentato invano di allontanare dal comando per sostituirvi Cassio.


  5. Sorpresa di Sinnaca.


  Si diressero verso le montagne dell'Armenia; marciando la notte e riposando il giorno, Ottavio raggiunse con un corpo di 5000 uomini la fortezza di Sinnaca, distante una sola giornata di marcia dai luoghi alti e sicuri, e liberò persino, con pericolo della propria vita, il comandante supremo, che la guida aveva fuorviato e dato in mano al nemico. Allora il visir si avvicinò a cavallo al campo romano per offrire in nome del suo re pace ed amicizia ai Romani e proporre un convegno personale fra i due comandanti. L'esercito romano, demoralizzato com'era, scongiurò, anzi costrinse il comandante ad accettare l'offerta.


  Il visir accolse il consolare ed il suo stato maggiore coi soliti onori e di nuovo offrì di concludere un patto di amicizia; solo, ricordando con giusta amarezza la sorte che avevano avuto i trattati conclusi con Lucullo e con Pompeo relativamente ai confini dell'Eufrate, egli chiedeva che fosse messo subito per iscritto. Fu condotto innanzi un cavallo magnificamente bardato: era un dono che faceva il re al supremo duce romano: i servi del visir si affollarono intorno a Crasso, zelanti di metterlo in sella. Sembrò agli ufficiali romani che si avesse l'intenzione di impossessarsi della persona del generale; Ottavio, inerme come era, trasse ad uno dei Parti il brando dalla guaina e stese morto lo stalliere. Nel tumulto avvenuto furono uccisi tutti gli ufficiali romani; anche il vecchio duce, come aveva fatto il suo avo, non volendo servire vivente al trofeo nemico, cercò e trovò la morte.


  Le truppe rimaste nel campo senza comandante furono in parte fatte prigioniere, in parte disperse. L'opera incominciata colla giornata di Carre fu compiuta con quella di Sinnaca (9 giugno 701 = 53); queste due date furono registrate vicino a quelle dell'Allia, di Canne e di Arausio.


  L'esercito dell'Eufrate non esisteva più. Solo la schiera di cavalleria di Caio Cassio, che alla partenza da Carre era stata distaccata dall'esercito principale, e alcune altre disseminate qua e là, nonchè qualche fuggiasco, riuscirono a salvarsi dai Parti e dai Beduini e a prendere isolatamente la via per far ritorno nella Siria. Di oltre 40.000 legionari romani che avevano passato l'Eufrate, non ne tornò che la quarta parte; la metà era morta, e circa 10.000 prigionieri furono, seguendo il costume partico, portati dai vincitori nell'estremo oriente del loro regno, nell'oasi di Merv, come schiavi sottoposti al servizio militare.


  Per la prima volta dacchè le aquile conducevano le legioni, erano divenute segnali di vittoria nelle mani di nazioni straniere, quasi contemporaneamente di una schiatta germanica in occidente e dei Parti in oriente.


  Dell'impressione prodotta dalla sconfitta dei romani in oriente non abbiamo purtroppo nessuna soddisfacente relazione, ma deve essere stata profonda e durevole.


  Il re Orode celebrava appunto gli sponsali di suo figlio Pacoro con la sorella del nuovo suo alleato Artavasde, re di Armenia, quando arrivò la notizia della vittoria riportata dal suo visir, e secondo l'uso orientale gli fu anche portato il capo reciso di Crasso.


  La mensa era già sparecchiata; una truppa nomade di saltimbanchi dell'Asia minore, che in quel tempo non mancavano, e che diffondevano la poesia e l'arte sacra dei greci sino nel più lontano oriente, rappresentava appunto davanti la regia corte le Baccanti d'Euripide. L'attore che faceva la parte di Agave, la quale, nel suo entusiasmo dionisiaco, aveva lacerato il proprio figlio e di ritorno dal Citerone ne portava la testa sul tirso, la scambiò ora con quella sanguinante di Crasso e con immenso giubilo del pubblico composto di barbari semi ellenizzati, ricominciò la nota canzone:


  
    Ora dal monte, or noi
 alla reggia rechiam questa novella
 Orrevol preda e bella.

  


  Dal tempo degli Achemenidi in poi era questa la prima seria vittoria che gli Orientali riportassero sull'occidente; e v'era anche un profondo significato nel fatto, che per celebrare questa vittoria, la più bella produzione del mondo occidentale, la tragedia greca, facesse in questa raccapricciante caricatura, col mezzo dei decaduti suoi interpreti, la parodia a se stessa.


  Il patriottismo romano ed il genio dell'Ellade cominciavano contemporaneamente ad accomodarsi ai ceppi del sultanesimo.


  6. Conseguenze della sconfitta.


  La catastrofe, terribile per se stessa, sembrava dovesse esserlo anche nelle sue conseguenze e scuotere nelle sue fondamenta il dominio romano in Oriente. Era ancora il minore dei mali che i Parti ora fossero assoluti padroni oltre l'Eufrate, e che l'Armenia, dopo essere già prima della catastrofe staccata dalla lega romana, ora cadesse interamente sotto la clientela dei Parti, e che ai fedeli cittadini di Carre si facesse duramente scontare la loro devozione verso gli occidentali, per mezzo del loro nuovo signore imposto dai Parti nella persona di un tale Andromaco, che fu una delle guide che trassero i Romani alla rovina.


  Ora i Parti si disponevano con tutta serietà a passare l'Eufrate per cacciare dalla Siria i Romani d'accordo cogli Armeni e cogli Arabi. I Giudei e parecchie altre popolazioni occidentali attendevano la liberazione dal dominio romano con non minore impazienza di quanto gli Elleni stanziati oltre l'Eufrate attendevano la liberazione da quello dei Parti; a Roma era imminente lo scoppio della guerra civile; un attacco fatto appunto qui e in questo momento era cosa pericolosissima.


  Ma per buona fortuna di Roma i generali delle due parti erano stati cambiati. Il sultano Orode aveva troppe obbligazioni verso l'eroico principe, il quale prima gli aveva messo in capo la corona, e poi aveva fatto sgombrare il paese dai nemici, per non liberarsene immediatamente per mezzo del carnefice. Il suo posto di supremo duce dell'esercito invasore della Siria fu conferito al principe Pacoro, figlio del re, al quale, per essere tanto giovane e senza esperienza, venne assegnato quale consigliere per le cose militari il principe Osace.


  Dal lato dei Romani il posto di Crasso nella Siria venne provvisoriamente assegnato al risoluto e assennato questore Caio Cassio. Siccome i Parti, appunto come prima Crasso, non si diedero grande fretta di attaccare, ma si contentarono di mandare negli anni 701 e 702 = 53-52 oltre l'Eufrate delle deboli schiere, che furono facilmente respinte, così Cassio ebbe tutto il tempo di riorganizzare alla meglio l'esercito, e, con l'aiuto del fedele alleato dei Romani Erode Antipatro, di ridurre all'obbedienza i Giudei, che, irritati per la spogliazione del tempio fatta da Crasso, avevano dato mano alle armi.


  Il governo romano avrebbe avuto quindi tutto il tempo di spedire delle truppe fresche per la difesa del minacciato confine; ma per le agitazioni dell'incipiente rivoluzione nulla si fece, e così avvenne che quando nel 703 = 51 comparve sull'Eufrate il grande esercito d'invasione dei Parti, Cassio non aveva da opporre che le due deboli legioni, composte degli avanzi dell'esercito di Crasso.


  Con esse Cassio non poteva naturalmente nè impedire il passaggio del fiume, nè difendere la provincia. La Siria fu quindi percorsa dai Parti e tutta l'Asia anteriore tremava. Ma i Parti non sapevano assediare la città. Da Antiochia, dove Cassio si era ritirato con le sue truppe, essi non solo ripartirono come erano venuti, ma nella loro ritirata furono sullo Oronte tratti in un'imboscata dalla cavalleria di Cassio e battuti dalla fanteria romana; lo stesso principe Osace fu trovato fra i morti.


  Amici e nemici allora s'accorsero che l'esercito dei Parti, condotto da un generale di comune talento, e su un terreno comune, non era superiore a qualunque altro esercito orientale. Però non era detto che si rinunciasse all'aggressione. Ancora nell'inverno 703-4 = 51-50, Pacoro mise il suo campo presso Cirrestica, sulla destra dell'Eufrate, e il nuovo governatore della Siria, Marco Bibulo, altrettanto meschino come generale quanto inetto come uomo di stato, non seppe far nulla di meglio che chiudersi nelle sue fortezze.


  Tutti credevano che nel 704 = 50 la guerra irromperebbe con nuova forza, ma Pacoro, invece di rivolgere le armi contro i Romani, le volse contro il proprio padre e si mise d'accordo persino col governatore romano. Con ciò non fu cancellata la macchia dallo scudo dell'onore romano, nè ripristinata in Oriente la considerazione per Roma, ma fu impedita l'occupazione partica nell'Asia minore e fu mantenuto, almeno provvisoriamente, il confine dell'Eufrate.


  A Roma l'avvampante vulcano della rivoluzione avvolgeva intanto colle vorticose sue nubi di fumo tutti gli spiriti. Si mancava assolutamente di soldati e di danaro per combattere i nemici del paese e nessuno più volgeva un pensiero alle sorti dei popoli.


  Il fatto che l'enorme calamità nazionale avvenuta a Carre e a Sinnaca interessasse gli uomini di stato molto meno che non quel meschino tafferuglio avvenuto sulla via Appia, nel quale, pochi mesi dopo Crasso, era rimasto morto Clodio il condottiero di bande, è uno dei tratti caratteristici più orrendi dell'epoca; ma la cosa si spiega ed è scusabile.


  La scissione fra i due autocrati, da lungo tempo preveduta inevitabile e spesso annunziata come vicina, si andava ora a gran passi avvicinando. La nave della repubblica romana si trovava, come nell'antico mito greco marinaresco, quasi fra due roccie spinte l'una contro l'altra; quelli che vi si trovavano, attendendo nella più terribile angoscia di udire da un momento all'altro lo scricchiolante tremendo urto, stavano collo sguardo fisso sulle onde, che, elevandosi sempre più gigantesche, si frangevano nella vorticosa voragine, e mentre ogni più lieve movimento attraeva qui mille sguardi, nessuno osava volgere l'occhio nè a destra nè a sinistra.


  7. Tendenze sopraffattrici di Pompeo.


  Dopo le importanti concessioni che Cesare aveva fatte a Pompeo nel congresso tenutosi in Lucca nell'aprile del 698 = 56, nel quale gli autocrati avevano equilibrati i loro poteri, non mancavano nella loro situazione le condizioni esterne della durata, in quanto possa esservi possibilità di durata in una divisione del potere monarchico per se stesso indivisibile.


  Una questione ben diversa era quella di sapere se gli autocrati erano veramente decisi a tenersi uniti ed a considerarsi francamente eguali nel potere. Abbiamo già osservato che, in quanto a Cesare, non vi era alcun dubbio, giacchè egli con le concessioni accordate a Pompeo aveva ottenuta la proroga del tempo necessario alla sottomissione della Gallia.


  Ma si può ritenere che Pompeo non abbia mai pensato seriamente alla collegialità. Egli era una di quelle nature leggere e volgari, verso le quali è pericoloso far prova di generosità: nella sua mente meschina egli riguardava certamente come un dovere imposto dalla prudenza di dare alla prima occasione lo sgambetto al rivale riconosciuto a malincuore come uomo di merito, e il suo animo volgare anelava di rendere a Cesare in senso inverso la pariglia dell'umiliazione ricevuta dalla sua condiscendenza.


  Però se Pompeo per il suo carattere cupo e indolente non aveva probabilmente mai avuto intenzione di conservar Cesare accanto a sè, l'intenzione di sciogliere la coalizione non si formò in lui che a poco a poco.


  Il pubblico, che in generale penetrava le mire e le intenzioni di Pompeo meglio di lui stesso, non si sarà mai in nessun modo ingannato che, per lo meno colla morte della bella Giulia, avvenuta nel fiore della sua età nell'autunno del 700 = 54 e seguìta ben presto da quella dell'unico suo figliuoletto, erano sciolti i rapporti personali tra il di lei padre e il di lei consorte.


  Cesare fece il tentativo di riannodare i legami di parentela sciolti dal destino; egli chiese la mano dell'unica figlia di Pompeo e offrì a lui la mano della sua più prossima parente, Ottavia, nipote di sua sorella, ma Pompeo lasciò sua figlia al marito che aveva allora, Fausto Silla, figlio del dittatore, e si ammogliò egli stesso colla figlia di Quinto Metello Scipione.


  La rottura personale si era evidentemente verificata e fu Pompeo quello che si rifiutò di porgere la mano. Si riteneva che non dovesse tardare molto a verificarsi la rottura politica; ma la cosa non andò così: negli affari pubblici fu ancora mantenuto provvisoriamente un accordo collegiale. La causa per cui Cesare non voleva rompere pubblicamente questa relazione, era la sottomissione della Gallia, cui dedicava le sue cure e desiderava prima che fosse divenuto un fatto compiuto, e Pompeo non lo voleva fare prima che, coll'assunzione della dittatura, non fossero venute interamente in suo potere l'autorità governativa e l'Italia.


  È cosa singolare, ma comprensibile, che in ciò gli autocrati si aiutassero reciprocamente; dopo la catastrofe di Aduatuca, nell'inverno del 700 = 54, Pompeo cedette come prestito a Cesare una delle due legioni italiche congedate; in cambio Cesare dava a Pompeo il suo consenso e gli accordava tutto il suo appoggio morale nelle misure repressive che questi andava prendendo contro la caparbia opposizione repubblicana.


  8. Pompeo dittatore.


  Pompeo, soltanto dopo che con questi mezzi, al principio del 702 = 52, ebbe conseguito il consolato indiviso e una influenza superiore a quella di Cesare nella capitale, e dopo che tutti coloro che erano atti a portare le armi in Italia ebbero prestato nelle sue mani e al suo nome il giuramento militare, ritenne giunto il momento di romperla con Cesare al più presto possibile; e l'intenzione apparve abbastanza chiara. La persecuzione giudiziaria praticata con tutta la durezza appunto contro gli antichi partigiani di Cesare in seguito al tumulto avvenuto sulla via Appia poteva forse essere considerata come una semplice sciocchezza. La nuova legge contro gli imbrogli elettorali, che risaliva sino al 684 = 70 e comprendeva anche i precedenti scabrosi riferibili alle aspirazioni di Cesare al consolato, non meritava nemmeno essa una particolare attenzione, sebbene non pochi seguaci di Cesare credessero di vedervi uno scopo manifesto; ma quando Pompeo non elesse a suo collega nel consolato il suo ex suocero Cesare, come lo voleva lo stato delle cose e come era consigliato da molte ragioni, e si associò invece il nuovo suocero Scipione, considerato generalmente come un fantoccio che dipendeva interamente da lui, non fu più possibile, anche con la migliore buona volontà, chiudere gli occhi. E ciò tanto meno ancora quando nello stesso tempo Pompeo fece prorogare per altri cinque anni, sino al 709 = 45, la luogotenenza delle due Spagne e assegnare sulla cassa dello stato un'importante somma fissa per pagare il soldo alle truppe, e non solo non pattuì per Cesare l'eguale proroga del comando e l'eguale assegno pecuniario, ma col nuovo regolamento per le nomine alle luogotenenze accennò persino, sebbene velatamente, ad un richiamo di Cesare prima del termine convenuto. Questi intrighi avevano evidentemente lo scopo di minare la posizione di Cesare e quindi di rovesciarlo.


  Il momento non poteva essere più propizio. Cesare aveva fatte tante concessioni a Pompeo nel congresso di Lucca solo perchè, nel caso eventuale di una rottura fra di loro, Crasso e il suo esercito siriaco si sarebbero necessariamente uniti a lui.


  Cesare poteva fare assegnamento sopra Crasso perchè sin dai tempi di Silla egli era stato acerrimo nemico di Pompeo e quasi d'allora in poi amico politico e personale di Cesare, e non potendo egli stesso divenire re di Roma, col suo carattere si sarebbe anche accontentato di diventare il banchiere del nuovo re di Roma, ed in nessun caso Cesare poteva temere di vederselo di fronte quale alleato dei suoi nemici.


  La catastrofe del mese di giugno del 701 = 53, che nella Siria costò la vita al comandante Crasso, e che ne distrusse l'esercito, fu quindi anche per Cesare un colpo terribile. Pochi mesi dopo divampò nella Gallia, appunto quando sembrava totalmente sottomessa, l'insurrezione nazionale più forte che mai; e per la prima volta sorse in quel paese contro Cesare un avversario degno di lui, Vercingetorige, re degli Alvergnati.


  La sorte aveva un'altra volta lavorato per Pompeo: Crasso era morto, tutta la Gallia si trovava in sollevazione; egli fu di fatto dittatore di Roma e padrone del senato. Cosa avrebbe potuto succedere, se, invece d'intrigare così da lungi contro Cesare, egli avesse senz'altro obbligato i cittadini o il senato a richiamare immediatamente Cesare dalla Gallia?


  Ma Pompeo non seppe mai afferrare la fortuna pel ciuffo. Egli annunziò abbastanza chiaramente la sua rottura con Cesare; i suoi atti non ammettevano alcun dubbio sin dal 702 = 52, e già nella primavera del 703 = 51 manifestava esplicitamente una tale intenzione, ma non seppe risolversi e lasciò passare inutilmente molti mesi.


  9. Uomini di parte e pretendenti.


  Sebbene Pompeo tentennasse, la crisi, spinta dalla forza stessa delle cose, andava sempre più avvicinandosi. La guerra imminente non era una lotta della repubblica contro la monarchia, perchè tale lotta era stata decisa da anni; ma una lotta per la corona di Roma tra Pompeo e Cesare.


  Nessuno dei pretendenti trovava però il suo conto a pronunciarsi francamente poichè, squarciato il velo avrebbe fatto addirittura scendere nel campo dell'avversario tutta l'importantissima parte della borghesia, che desiderava la continuazione della repubblica credendola ancora possibile.


  Le antiche grida di allarme che erano state intonate da Gracco e da Druso, da Cinna e da Silla, per quanto fossero usate e vuote di senso, erano tuttavia ancora abbastanza buone per dare il segnale dell'attacco nella lotta di due generali che combattessero per ottenere la signoria assoluta: e sebbene allora tanto Pompeo quanto Cesare fossero annoverati ufficialmente nel cosidetto partito popolare, non poteva nascere il minimo dubbio che Cesare avrebbe scritto sulla sua bandiera "Popolo e progresso democratico" e Pompeo nella sua "Aristocrazia e legittima costituzione".


  Cesare non aveva alcuna scelta. Egli era sinceramente democratico; la monarchia, com'egli la intendeva, era più di nome che di fatto diversa dal governo popolare di Gracco; ed egli era un uomo di stato di sentimenti troppo nobili e troppo profondi per nascondere il suo colore e per combattere sotto una bandiera diversa dalla sua.


  Il profitto immediato che gli valse questo grido di guerra, era senza dubbio molto tenue; esso si limitava principalmente nell'essere dispensato dall'incomodo di chiamare il regno col suo nome e di costernare colla parola anatemizzata la massa dei tiepidi ed i propri partigiani. La bandiera democratica non apportava più alcun profitto positivo dopo che gli ideali di Gracco erano stati disonorati e resi ridicoli da Clodio; poichè, fatta forse eccezione dei transpadani, dove si sarebbe potuto trovare allora un circolo di qualche importanza, che si fosse lasciato indurre dalle parole bellicose della democrazia a prendere parte alla lotta?


  Così sarebbe stata decisa nell'imminente conflitto anche la parte di Pompeo, quand'anche non fosse stata così sottintesa, ch'egli vi dovesse entrare come generale della legittima repubblica. Se la natura aveva mai creato un uomo per essere membro d'una aristocrazia, questi era Pompeo, e soltanto motivi impreveduti e l'egoismo l'avevano determinato a disertare il campo aristocratico per entrare nel democratico.


  Che egli ora tornasse alle sue tradizioni sillane, non era soltanto conforme all'andamento delle cose, ma, sotto ogni rapporto, di grande vantaggio. Quanto era allora abusato il grido d'allarme dei democratici, altrettanto potente doveva essere quello dei conservatori, ove fosse pronunciato da un uomo di valore. La maggioranza, o almeno il nerbo della borghesia, apparteneva al partito costituzionale, e per la sua forza numerica e morale era quello che nella sovrastante lotta dei pretendenti doveva intervenire in modo autorevole e forse decisivo.


  Non mancava che un direttore. Marco Catone, l'attuale suo capo, faceva come tale il suo dovere a modo suo, esponendo ogni giorno la propria vita e forse senza speranza di successo; la fedeltà ai propri doveri è una virtù, ma rimanere l'ultima sentinella in un posto perduto è cosa lodevole nel soldato, non nel capitano.


  Egli non seppe nè organizzare, nè portare a tempo debito in campo la potente riserva, che in Italia si era dichiarata spontaneamente per il partito del governo rovesciato; e per buoni motivi egli non aveva poi nemmeno domandata la direzione militare, dalla quale infine tutto dipendeva.


  Se in luogo di quest'uomo, che non sapeva essere nè capoparte, nè generale, avesse alzata la bandiera della vigente costituzione un uomo della fama politica e militare di Pompeo, i municipalisti d'Italia sarebbero necessariamente accorsi a frotte a schierarsi sotto di essa per combattere non già a favore del re Pompeo, ma almeno contro il re Cesare.


  S'aggiunse a questa un'altra causa almeno altrettanto importante. Era caratteristico in Pompeo l'imbarazzo di trovare il modo di dar forma alle sue risoluzioni anche quando egli stesso vi era deliberato. Se egli era forse capace di dirigere la guerra, era certamente incapace di dichiararla, mentre il partito di Catone era certamente incapace di condurla, ma capacissimo, e anzitutto dispostissimo a motivarla contro la monarchia che si andava maturando.


  Secondo l'intenzione di Pompeo, mentre egli stesso si teneva in disparte e giusta la sua abitudine ora diceva di voler quanto prima recarsi nelle sue province spagnuole, ora si disponeva ad assumere il comando sulle sponde dell'Eufrate, l'autorità legittima, cioè il senato, doveva romperla con Cesare, gli doveva dichiarare la guerra, e incaricare lui a dirigerla. Era anche sua intenzione di presentarsi, fingendo di cedere alla richiesta universale, quale protettore della costituzione contro le macchinazioni demagogo-monarchiche, e, come soldato leale e uomo onesto, sostenere l'ordine contro l'anarchia; come generale eletto legalmente dal senato agire contro il condottiero della plebe, e sorgere un'altra volta quale salvatore della patria.


  Così, facendo alleanza coi conservatori, Pompeo si procurò un nuovo esercito aggiunto a quello dei suoi aderenti, e un conveniente proclama di guerra – vantaggi acquistati al caro prezzo della lega cogli avversari dei suoi principii. Delle innumerevoli sconvenienze che conteneva questa coalizione, ne emerse e se ne sviluppò preliminarmente una sola, ma già molto seria, quella cioè che Pompeo si lasciò cadere dalle mani la facoltà di procedere contro Cesare a suo talento e che in questo punto decisivo si rese dipendente da tutte le eventualità e da tutti i capricci di una corporazione aristocratica.


  10. I repubblicani.


  L'opposizione repubblicana, che per lunghissimi anni aveva dovuto accontentarsi di starsene oziosa spettatrice, e che appena osava fiatare, fu ricondotta dalla minacciante rottura fra gli autocrati sulla scena politica.


  Era questo principalmente il circolo, che trovò in Catone il suo centro, a cui appartenevano quei repubblicani che erano decisi di tentare sotto qualsiasi condizione e il più presto possibile la guerra contro la monarchia in favore della repubblica. Il doloroso esito del tentativo fatto nel 698 = 56 li aveva persuasi che, abbandonati a loro stessi, non erano in grado nè di fare la guerra nè di provocarla; tutti sapevano che perfino in senato i membri che lo componevano, pochi eccettuati, erano senza dubbio contrari alla monarchia, ma che la maggioranza non avrebbe voluto restaurare il governo oligarchico se non quando avesse potuto farlo senza pericolo, e per arrivare ad un tal punto doveva certo passare molto tempo.


  Avuto riguardo da un lato agli autocrati, dall'altro a questa fiacca maggioranza, la quale anzitutto voleva la pace a qualunque costo ed era contraria ad ogni atto reciso e soprattutto ad una recisa rottura con l'uno o coll'altro degli autocrati, il partito di Catone non vedeva la possibilità di giungere ad una restaurazione dell'antico governo se non nella coalizione col meno pericoloso degli autocrati. Se Pompeo si dichiarava per la costituzione oligarchica e si offriva di combattere contro Cesare, l'opposizione repubblicana poteva e doveva riconoscerlo come suo generale e d'accordo con lui obbligare la timida maggioranza alla dichiarazione di guerra.


  Nessuno dubitava oramai che Pompeo non pensava seriamente al mantenimento della costituzione; ma facendo egli sempre le cose a metà non ebbe la lucida e sicura coscienza, come l'ebbe Cesare, che il primo atto del nuovo monarca doveva essere quello di farla radicalmente finita coll'anticaglia oligarchica.


  In ogni modo la guerra avrebbe formato un esercito effettivamente repubblicano e generali repubblicani per eccellenza, e riportata la vittoria sopra Cesare, si sarebbe poi, sotto migliori auspicî, provveduto non solo a togliere di mezzo uno dei monarchi, ma la stessa incipiente monarchia. Nella disperata posizione in cui versava l'oligarchia, l'offerta di Pompeo di unirsi ad essa era la sorte migliore che essa potesse attendersi.


  La conclusione dell'alleanza tra Pompeo e il partito di Catone si determinò in modo relativamente rapido. Già durante la dittatura di Pompeo si era osservato un naturale riavvicinamento dalle due parti. Il contegno di Pompeo nella crisi di Milone, il brusco suo rifiuto di accettare la dittatura offertagli dalla plebe, la decisa sua dichiarazione di non accettare questa carica che dal senato, l'inesorabile sua severità contro i perturbatori della tranquillità d'ogni genere e specialmente contro i democratici, la sorprendente officiosità con cui egli trattava Catone e i suoi aderenti politici, sembravano atti calcolati a bella posta per guadagnarsi gli animi degli amanti dell'ordine, mentre erano offensivi pel democratico Cesare.


  Dall'altro lato anche Catone ed i suoi aderenti si erano decisi di appoggiare Pompeo e, con qualche insignificante cambiamento nella forma, di incaricarlo della dittatura invece di combatterlo col solito rigorismo. Pompeo aveva intanto ricevuto dalle mani di Bibulo e di Catone il consolato assoluto.


  Se così già dal principio del 702 = 52 il partito di Catone se l'intendeva con Pompeo, sia pure segretamente, l'alleanza si poteva considerare come formalmente conclusa quando nelle elezioni consolari del 703 = 51 fu scelto Catone stesso, ma insieme ad un nome insignificante della maggioranza senatoria, Marco Claudio Marcello, uno dei più pronunciati seguaci di Catone.


  Questi non era uno zelante violento o, meno ancora, un genio, ma un aristocratico fermo e severo, appunto l'uomo di cui, nel caso che si fosse dovuta far la guerra a Cesare, si poteva servirsi per dichiararla.


  Considerate le misure repressive messe recentemente in pratica contro l'opposizione repubblicana e considerate le condizioni del giorno, un'elezione così singolare non avrebbe potuto avvenire se non coll'assenso, o almeno col tacito permesso dell'autocrate che allora dominava in Roma. Lentamente e pesantemente, come era suo uso, ma con sicurezza ed imperturbabilità, Pompeo procedette allora alla rottura con Cesare.


  11. Resistenza passiva di Cesare.


  Invece Cesare non aveva l'intenzione di romperla in questo momento con Pompeo. Veramente egli non avrebbe voluto dividere la signoria e per lungo tempo con nessuno, meno poi con un collega così inferiore come era Pompeo, ed è fuor di dubbio che era da molto tempo deciso di impossessarsi, appena finita la conquista della Gallia, del dominio assoluto e all'occorrenza anche colla forza delle armi.


  Ma un uomo come Cesare, nella cui mente il generale era assolutamente subordinato all'uomo di stato, non poteva disconoscere che la riorganizzazione dello stato colla forza delle armi lo sconvolge profondamente colle sue conseguenze, e spesso lo rovina per sempre, e doveva perciò procurare di districare la matassa possibilmente con mezzi pacifici o almeno senza venire ad una aperta guerra cittadina.


  Ma se non era possibile evitare la guerra civile, egli non poteva desiderare di vedervisi spinto ora che nella Gallia l'insurrezione di Vercingetorige aveva messo di nuovo tutto a soqquadro e ve lo teneva occupato senza tregua dall'inverno 701-2 = 53-2 sino all'inverno 703 = 51, ora che Pompeo e il partito costituzionale a lui nemico per principio dominavano in Italia. Perciò egli si sforzava di mantenere i buoni rapporti con Pompeo per conservare la pace, e di ottenere possibilmente in modo pacifico pel 706 = 48 il consolato che gli era stato assicurato sin dall'epoca del convegno di Lucca. Se dopo aver portato a buon fine gli affari celtici si fosse messo alla testa dello stato in modo regolare, avrebbe potuto, superiore come era a Pompeo ancor più come uomo di stato che come generale, tentare di vincerlo senza gravi difficoltà tanto in senato come nel foro.


  Sarebbe forse stato possibile trovare per il pesante, torbido e orgoglioso rivale qualche posizione onorifica e senza influenza, in cui egli si sarebbe accontentato di eclissarsi. I ripetuti tentativi di Cesare per conservare la parentela con Pompeo avranno avuto di mira una tale soluzione e quella di far cessare le antiche contese nella successione dei figli nati dal sangue dei due rivali.


  L'opposizione repubblicana sarebbe rimasta allora senza capo dirigente, quindi probabilmente tranquilla, e si sarebbe mantenuta la pace. Se ciò non riusciva, e se si doveva, come era probabile, ricorrere in definitiva alle armi, Cesare disponeva allora in Roma, come console, della ubbidiente maggioranza del senato e poteva rendere difficile la coalizione dei pompeiani e dei repubblicani, anzi renderla impotente, e condurre la guerra molto più agevolmente e con maggiore vantaggio che non facendo marciare ora le sue truppe come proconsole della Gallia contro il senato e i suoi generali.


  La riuscita di questo piano dipendeva certamente dalla possibilità che Pompeo fosse tanto compiacente da permettere che Cesare ottenesse ancora per il 706 = 48 il consolato promessogli nella adunanza di Lucca; ma se anche ciò non avvenisse, a Cesare conveniva di mostrare coi fatti e costantemente la maggior condiscendenza.


  Così facendo egli da una parte guadagnava tempo per raggiungere intanto il suo scopo nella Gallia e dall'altra lasciava agli avversari l'odiosa iniziativa della rottura con Pompeo e quindi quella dello scoppio della guerra civile, ciò che di fronte alla maggioranza del senato e alla borghesia e specialmente di fronte ai propri soldati, era per Cesare della massima importanza.


  Questo lo guidò nelle sue azioni. Egli previdentemente accrebbe il suo esercito e con le nuove leve fatte nell'inverno del 702-3 = 52-1 portò ad undici il numero delle sue legioni, comprese le due imprestategli da Pompeo. Ma al tempo stesso approvò pubblicamente il contegno di Pompeo durante la dittatura e riconobbe essere a lui dovuto il ritorno dell'ordine nella capitale; respingeva come calunnie gli avvertimenti di amici zelanti, e considerava come guadagnato ogni giorno che procrastinava la catastrofe; passava sopra tutto ciò che era possibile e tollerava quanto si poteva tollerare, dimostrandosi risoluto nella sola richiesta del secondo consolato, per il 706 = 48, formalmente concessogli dal suo collega quando nel 705 = 49 spirava la sua carica di luogotenente, essendo ciò conforme alla ragione di stato della repubblica.


  12. Attacchi predisposti contro Cesare.


  Questo appunto fu il campo di di battaglia della guerra diplomatica che stava per incominciare. Se Cesare fosse stato costretto a deporre la sua carica di luogotenente prima dell'ultimo di dicembre del 705 = 49 od a protrarre l'assunzione del consolato oltre il primo gennaio 706 = 48, se fosse perciò rimasto qualche tempo fra la luogotenenza cessante ed il principio del consolato senza carica, e per conseguenza – secondo il diritto romano che permetteva la procedura criminale solo contro l'individuo senza carica – esposto ad essere attaccato criminalmente, essendo Catone da lungo tempo pronto ad attaccarlo in via criminale e Pompeo un protettore per lui più che sospetto, il pubblico a ragione gli profetizzava in questo caso la sorte toccata a Milone.


  E per raggiungere il loro scopo gli avversari di Cesare avevano un mezzo semplicissimo. Secondo il vigente ordinamento elettorale ogni candidato per la carica consolare era tenuto a presentarsi personalmente circa sei mesi prima dell'elezione presso colui che dirigeva le elezioni, e far registrare il suo nome nella lista ufficiale dei candidati. Può essere che nel trattato di Lucca si sarà ritenuto come sottinteso, che Cesare fosse dispensato da questo obbligo di pura formalità, dispensa già moltissime volte accordata al candidati, ma il relativo decreto non era ancora stato spedito, ed essendo ora Pompeo il padrone della situazione, Cesare dipendeva in ciò dal buon volere del suo rivale.


  Non si sa comprendere il motivo che decise Pompeo a rinunciare spontaneamente a questa sua favorevole posizione; col suo assenso e durante la sua dittatura (702 = 52) Cesare fu dispensato da questa sua personale presentazione da una legge tribunicia. Ma essendo stato subito dopo pubblicato il nuovo ordinamento elettorale, fu in esso ripetuto l'obbligo ai candidati di fare personalmente iscrivere i loro nomi, aggiungendo che non era fatta alcuna eccezione a favore degli esentati da antichi plebisciti; il privilegio accordato a Cesare veniva perciò formalmente abolito colla recente legge generale. Cesare se ne lamentò, ma la clausola fu aggiunta ugualmente; però, non essendo stata confermata da un apposito plebiscito, la semplice interpolazione alla legge già promulgata doveva legalmente considerarsi nulla. Ciò che Pompeo avrebbe quindi potuto semplicemente conservare, egli aveva preferito di regalare, poi di riprendere, e finalmente di mascherarne la revoca nel modo più sleale.


  Se con questa misura fu solo tentato indirettamente di abbreviare la luogotenenza di Cesare, il regolamento per le luogotenenze emanato al tempo stesso andava dritto allo scopo. I dieci anni, per i quali in ultimo era stata assicurata a Cesare la luogotenenza colla legge proposta dallo stesso Pompeo d'accordo con Crasso, decorrevano, secondo la pratica in corso, dal primo marzo 695 = 59 sino all'ultimo di febbraio 705 = 49.


  Siccome però, stando al costume anteriore, il proconsole o il propretore avevano il diritto di entrare nella loro carica provinciale immediatamente dopo spirato il primo anno del loro impiego, così il successore di Cesare non doveva essere nominato tra i magistrati urbani del 704 = 50, ma fra quelli del 705 = 49 e non poteva dunque entrare in carica avanti il primo gennaio del 706 = 48.


  Durante gli ultimi dieci mesi del 705 = 49, Cesare aveva anche diritto al comando, non in base alla legge pompeo-licinia, ma in base all'antica consuetudine, inquantochè il comando prorogato, anche dopo spirato il termine, continuava sino all'arrivo del successore. Ma dacchè il nuovo regolamento del 702 = 52 non ammetteva a coprire i posti delle luogotenenze i consoli ed i pretori che uscivano di carica, ma quelli che erano usciti da cinque e più anni e prescriveva quindi un intervallo tra la carica civile ed il comando, invece di un passaggio immediato sino allora in uso, nulla più si opponeva alla diversa sostituzione istantanea di ogni luogotenenza resasi legalmente vacante.


  La meschina circospezione e la temporeggiante malizia di Pompeo sono in queste disposizioni confuse in modo singolare con l'astuto formalismo e col dottrinarismo costituzionale del partito della costituzione. Alcuni anni prima di usarle queste armi diplomatiche venivano dunque già messe a punto e si prepararono le cose in modo sia da poter costringere Cesare a deporre nelle mani dei successori il comando dal giorno in cui spirava il termine assicuratogli dalla legge di Pompeo, cioè dal primo marzo 705 = 49, sia da poter considerare come nulli i voti da lui raccolti nelle elezioni pel 706 = 48.


  Cesare, non potendo impedire questi intrighi, tacque e lasciò che le cose maturassero.


  13. Dibattiti sul richiamo di Cesare.


  Si procedeva dunque passo passo per la lentissima via costituzionale. Secondo l'osservanza antica, spettava al senato l'obbligo di deliberare sul conferimento delle luogotenenze dell'anno 705 = 49, al principio del 703 = 51 per quella da assegnarsi agli ex consoli e al principio del 704 per quelle da assegnarsi agli ex pretori, e il primo dibattimento fornì la prima occasione di discutere in senato sulla nomina di nuovi luogotenenti per le due Gallie, e di mettere in aperta collisione il partito della costituzione spinto innanzi da Pompeo e i difensori di Cesare.


  Il console Marco Marcello fece la proposta di assegnare ai due consoli da dotarsi di luogotenenze per quell'anno, dal primo marzo 705 = 49 in avanti, quelle fino allora amministrate dal proconsole Caio Cesare. L'irritazione da lungo tempo repressa irruppe allora come un torrente dall'aperta diga.


  In questo dibattimento gli aderenti di Catone si sfogarono dicendo contro Cesare tutto quello che pensavano. Essi sostennero che il diritto accordato con una legge eccezionale al proconsole Cesare di concorrere assente alla carica consolare, abrogato con posteriore plebiscito, non fosse ritenuto valido nemmeno in questo. Il senato doveva, secondo il loro parere, costringere quel pubblico ufficiale a congedare i soldati che avevano ultimata la loro ferma, essendo ormai compiuta la sottomissione della Gallia. Le concessioni di cittadinanza fatte da Cesare nell'alta Italia e le istituzioni di colonie furono da esse dichiarate contrarie alla costituzione e nulle; ed a maggiore evidenza Marcello inflisse la pena della fustigazione, permessa soltanto contro i non cittadini, ad un ragguardevole giudice della colonia cesariana di Como, il quale, quand'anche non spettasse a quella città il diritto di cittadinanza, ma soltanto il diritto latino, era autorizzato a reclamare il diritto di cittadino romano.


  Coloro che a quel tempo parteggiavano per Cesare – tra i quali il più valente, Caio Vibio Pansa, figlio di un esiliato di Silla, ma ciò nondimeno spintosi innanzi nella carriera politica, prima ufficiale nell'esercito di Cesare ed in quest'anno tribuno del popolo – sostenevano in senato che tanto lo stato delle cose nelle Gallie quanto l'equità esigevano non solo di non richiamare Cesare prima del tempo, ma di lasciargli anzi il comando ed insieme il consolato; essi si riferivano senza dubbio alla circostanza che pochi anni prima Pompeo aveva cumulato appunto così le luogotenenze spagnuole col consolato e anche presentemente cumulava nella sua persona, oltre l'importante carica d'ispettore generale delle vettovaglie della capitale, il supremo comando in Italia con quello della Spagna, e che tutti gli uomini atti alle armi avevano prestato il giuramento nelle sue mani e non ne erano ancora stati sciolti.


  Il processo cominciò a formularsi ma non per questo procedette più rapidamente. La maggioranza del senato, accorgendosi che la rottura si andava avvicinando, lasciò passare molti mesi senza prendere alcuna deliberazione ed altrettanti mesi si perdettero per il solenne tentennare di Pompeo. Finalmente questi ruppe il silenzio ed abbracciando il partito della costituzione si dichiarò, veramente sempre con ritenutezza e titubanza ma con sufficiente chiarezza, contro l'ancora suo alleato.


  Egli respinse con brevi ed aspre parole le richieste degli amici di Cesare di concedergli il cumulo del consolato e del proconsolato; a questo soggiunse con goffa rozzezza che una simile domanda gli sembrava come se il figlio esibisse le bastonate del padre. In massima egli accettava la proposta di Marcello, in quanto egli pure dichiarava di non voler permettere che Cesare fosse investito immediatamente del consolato e del proconsolato. Però lasciava comprendere, senza dichiararlo esplicitamente, che nel caso estremo si concederebbe forse a Cesare l'ammissione alle elezioni pel 706 = 48 senza esigere la personale sua presenza, e così la continuazione della luogotenenza sino al 13 novembre 705 = 49.


  Ma l'incorreggibile temporeggiatore acconsentì intanto alla procrastinazione della nomina dei successori sin dopo il febbraio del 704 = 50, il che fu probabilmente chiesto dai sostenitori di Cesare in base ad una clausola della legge pompeo-licinia, che vietava ogni dibattimento del senato sulla nomina dei successori prima del principio dell'ultimo anno della luogotenenza di Cesare. Perciò le determinazioni del senato risultarono in questo senso (29 settembre 703 = 51).


  Il conferimento delle luogotenenze delle Gallie fu dunque portato all'ordine del giorno del 1° Marzo 704 = 50, ma già fin d'allora fu deciso lo scioglimento dell'esercito di Cesare, appunto come si era già praticato con un plebiscito per l'esercito di Lucullo, in modo cioè che i veterani fossero indotti a rivolgersi al senato per ottenere il loro congedo.


  Gli amici di Cesare ottennero col loro veto tribunizio, per quanto lo potevano costituzionalmente, la cassazione di queste deliberazioni; ma Pompeo dichiarò apertamente che gli impiegati erano obbligati ad ubbidire ciecamente al senato, e che sotto questo rapporto le intercessioni e simili antiquate formalità non avrebbero avuto alcuna influenza.


  Il partito oligarchico, di cui ora Pompeo era divenuto il propugnatore, non nascondeva l'intenzione di procedere, dopo una eventuale vittoria, alla revisione della costituzione eliminandone tuttociò che aveva l'apparenza di approssimarsi alla libertà popolare, e fu senza dubbio per questo motivo che tralasciò di servirsi in alcun modo dei comizi negli attacchi da esso diretti contro Cesare.


  La coalizione tra Pompeo e il partito della costituzione era quindi formalmente proclamata e già pronunziata anche la sentenza contro Cesare; solo il termine della comunicazione era ancora tenuto sospeso. Le elezioni pel seguente anno riuscirono tutte a lui avverse.


  14. Contromine di Cesare.


  Durante queste manovre bellicose dei partiti avversi a Cesare, questi era riuscito a vincere l'insurrezione gallica ed a pacificare tutto il paese soggiogato.


  Già dall'estate 703 = 51, facendo servire il comodo pretesto della difesa dei confini, ma ostensibilmente per provare che le legioni non erano più assolutamente indispensabili nella Gallia, egli ne inviò una nell'Italia settentrionale. Egli doveva accorgersi in ogni caso allora, se non prima, che gli sarebbe stato impossibile di non volgere le armi contro i suoi concittadini; ma siccome era molto opportuno di tenere ancora per qualche tempo le legioni nella Gallia appena appena pacificata, egli fece tuttavia anche ora tutti gli sforzi per indugiare, e, ben conoscendo l'estremo amore di pace della maggioranza del senato, non rinunciava alla speranza di trattenerlo ancora dalla dichiarazione di guerra nonostante la pressione che Pompeo esercitava su di esso.


  Cesare non risparmiò nemmeno i maggiori sagrifici per non ridursi, almeno per allora, ad aperta inimicizia colla suprema autorità governativa. Quando il senato (primavera 704 = 50), dietro sollecitazione di Pompeo, diresse l'invito tanto a lui come a Cesare di cedere ciascuno una legione per la sovrastante guerra contro i Parti, e quando in conformità di quest'invito Pompeo reclamò da Cesare la legione cedutagli parecchi anni prima per imbarcarla per la Siria, Cesare soddisfece alla doppia richiesta, perchè non si poteva contendere nè l'opportunità di questo senato consulto, nè l'equità della domanda di Pompeo, e perchè a Cesare molto più importava il mantenimento della forza della legge e della lealtà formale, che non alcune migliaia di soldati dì più.


  Le due legioni arrivarono senza farsi aspettare e si misero a disposizione del governo, ma questi invece d'inviarle sulle sponda dell'Eufrate, le tenne a Capua a disposizione di Pompeo, e il pubblico ebbe un'altra volta occasione di confrontare i manifesti sforzi di Cesare per scongiurare la rottura coi perfidi preparativi di guerra dei suoi rivali.


  Cesare era riuscito a comperare per le trattative col senato non solo uno dei due consoli in carica, Lucio Emilio Paolo, ma anche il tribuno del popolo Caio Curione, forse il più eminente fra i molti genî scapestrati di quell'epocanota_2: insuperabile nella ricercata eleganza, nella eloquenza facile e spiritosa, negli intrighi e in quella attività che nei caratteri dotati d'energia, ma impoltroniti negli oziosi momenti di pausa, si desta con maggiore forza; ma egli era insuperabile anche nella dilapidazione e nel talento di far debiti che ammontavano a sessanta milioni di sesterzi (15 milioni di lire) ed era mancante di ogni principio politico e morale.


  Egli si era offerto a Cesare già prima, ma la sua offerta era stata respinta; Cesare lo fece suo dopo aver conosciuto il suo talento dagli attacchi diretti contro lui stesso: il prezzo fu notevole, ma la merce lo valeva. Nei primi mesi del suo tribunato del popolo Curione si era mostrato repubblicano indipendente e come tale aveva fulminato e tempestato contro Cesare e contro Pompeo. Egli seppe con rara destrezza trar partito da questa sua posizione apparentemente imparziale, e quando nel mese di marzo 704 = 50 fu messa nuovamente in discussione la proposta pel conferimento della luogotenenza delle Gallie pel prossimo anno, egli si associò pienamente a questa risoluzione, ma domandò che fosse estesa al tempo stesso anche a Pompeo e a' suoi comandi straordinari.
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